
Zeitschrift: Gioventù e sport : rivista d'educazione sportiva della Scuola federale di
ginnastica e sport Macolin

Herausgeber: Scuola federale di ginnastica e sport Macolin

Band: 33 (1976)

Heft: 9

Artikel: Olimpiadi "open"?

Autor: Libotte, Armando

DOI: https://doi.org/10.5169/seals-1000867

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist die Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften auf E-Periodica. Sie besitzt keine
Urheberrechte an den Zeitschriften und ist nicht verantwortlich für deren Inhalte. Die Rechte liegen in
der Regel bei den Herausgebern beziehungsweise den externen Rechteinhabern. Das Veröffentlichen
von Bildern in Print- und Online-Publikationen sowie auf Social Media-Kanälen oder Webseiten ist nur
mit vorheriger Genehmigung der Rechteinhaber erlaubt. Mehr erfahren

Conditions d'utilisation
L'ETH Library est le fournisseur des revues numérisées. Elle ne détient aucun droit d'auteur sur les
revues et n'est pas responsable de leur contenu. En règle générale, les droits sont détenus par les
éditeurs ou les détenteurs de droits externes. La reproduction d'images dans des publications
imprimées ou en ligne ainsi que sur des canaux de médias sociaux ou des sites web n'est autorisée
qu'avec l'accord préalable des détenteurs des droits. En savoir plus

Terms of use
The ETH Library is the provider of the digitised journals. It does not own any copyrights to the journals
and is not responsible for their content. The rights usually lie with the publishers or the external rights
holders. Publishing images in print and online publications, as well as on social media channels or
websites, is only permitted with the prior consent of the rights holders. Find out more

Download PDF: 30.11.2025

ETH-Bibliothek Zürich, E-Periodica, https://www.e-periodica.ch

https://doi.org/10.5169/seals-1000867
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=de
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=fr
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=en


Olimpiadi «open»?
Armando Libolte.

Per poter portare a termine senza gravi incidenti ia XXI

Olimpiade, il governo del Canadà ha dovuto mobilitare una

intera divisione di soldati. Non gii era mai più capitata di

fare dalla fine della seconda guerra mondiale. La minaccia

di un colpo di mano dei palestinesi ha gravato continua-

mente sui Giochi. Il villaggio e tutti gli stadi olimpici erano

presidiati dalle forze di polizia e militari e gli stessi con-

correnti venivano scortati «manu militari» dal villaggio olim-

pico ai vari teatri di gara e ritorno. La zona olimpica dava

I'impressione di una città in stato d'assedio. Nel resta della

città, si avvertiva ben poco di questo clima marziale, nè,

durante le due settimane dei Giochi, a parte le sedi delle

gare, non si è mai sentito una vera e propria «febbre

olimpica». Il popolo canadese — questa è la nostra impres-
sione — ha reagito in maniera blanda ai Giochi olimpici.
Negli stadi, il pubblico era composta in prevalenza di

nordamericani, almeno là dove c'erano in gara, con serie

possibilité di successo, degli atleti statunitensi.

L'Olimpiade, cosi ci sembra, è giunta ad una svolta. L'ec-

cessivo ampliamento del programma, nell'intento di ac-

contentare tutti, ma soprattutto le nazioni che sono costan-

temente alla ricerca di successi di prestigio, ha fatto cosi

che i Giochi olimpici assumessero delle dimensioni a dir

poco mostruose. Per assicurarne lo svolgimento non basta

più un apparato organizzativo di civili. Corne si è visto,

l'esercito è ormai indispensabile per salvaguardare l'inco-

lumità degli atleti e dei funzionari. Le spese organizzative

sono salite alle stelle e solo le grandi potenze politiche
— che non sempre sono i paesi più «sportivi» — sono in

grado di assumersi gli oneri finanziari di un'Olimpiade.

Montréal ha inoltre confermato, la sempre crescente
influenza della politica nello sport. Il governo canadese non

è stato in grado di dire di no alla Cina, che esigeva che

Formosa non gareggiasse sotto il nome di Repubblica ci-

nese, quando invece il Comitato olimpico internazionale,

responsabile dei Giochi, riconosce la collettività formosana

sotto questa denominazione. L'atteggiamento del governo
canadese ha comportato II ritiro della delegazione asiatica.

A questo «forfait» s'è aggiunto poi quello di tutti i paesi

dell'Africa nera, che hanno preso pretesto dalle relazioni

che la Nuova Zelanda intrattiene — corne molti altri paesi

del mondo — con l'Africa del Sud, per inscenare una di-

mostrazione collettiva ed attirare ancora una volta l'atten-

zione del mondo sul problema dell'«apartheid». Il ritiro dei

paesi africani ha privato i Giochi di alcuni fra i migliori
atleti. Il fatto grave, nella partenza in blocco delle delega-

zioni negre, è che essa sia stata decisa non dalle rispettive

federazioni sportive, ma dai governi dei paesi in parola.
II che costituisce una inammissibile interferenza degli or-

gani politici nelle questioni sportive. Le federazioni sportive

internazionali hanno del resto escluse da tempo, dai

propri ranghi, l'Africa del sud per la sua politica di discri-
minazione razziale e proprio a Montréal la federginnica e

la federatletica mondiali hanno adottato lo stesso provve-
dimento. È chiaro, che un paese che non rispetta il prin-

cipio dell'uguaglianza, non ha il suo posto nel gran
concerto delle nazioni sportive.

L'Olimpiade canadese ha messo in evidenza, in maniera

drastica, ia diversité di concezione dello sport nei vari

Paesi, affermando in pari tempo, la supremazia dello sport
diretto dallo Stato nei confronti dello sport affidato alla

libera scelta degli individui. Per le nazioni democratiche è

sempre più difficile tenere il passo con i paesi in cui ogni
attività è soggetta all'iniziativa ed al controllo degli organi
statali. Lo sport di Stato, una «invenzione» della Germania

hitleriana, ha festeggiato a Montréal i suoi più grandi
successi, in modo particolare per merito della Germania Est.

Nel mentre la Russia segue, per tradizione, la politica della

«minima resistenza», e va a cercare successi nelle discipline

sportive marginali, la Germania Est ha .proposto la

sfida a tutte le nazioni del fondo in tre fra le più presti-

giose discipline del programma olimpico: il nuoto, l'atletica

leggera e il canottaggio. Le sue donne hanno dominato

iargamente in questi tre settori, ma anche i maschi hanno

saputo cogliere successi di alto significato, specie nel

canottaggio e neU'atletica leggera. Nazioni a grande tradizione

sportiva dilettantistica, corne la Gran Bretagna e la

Germania, hanno dovuto accontentarsi questa volta delle

briciole. Gli stessi Stati Uniti hanno subito cocenti sconfitte

nel settore atletico e nel nuoto femminile, dove un tempo
dominavano.

Troppe, sono le disparité apparse nel corso dei Giochi di

Montréal. Le condizioni per accedere ai Giochi con probabilité

di successo sono nettamente diverse. Jenner, il cam-

pione olimpionico di decathlon, deve la sua vittoria in buo-

na parte alla propria consorte, che durante un intero anno

ha lavorato per lui, onde permettergli di dedicarsi intera-

mente al proprio allenamento. Casi del genere sono abba-

stanza frequenti nei Paesi a regime democratico. Nei Paesi

a partita unico, l'atleta dispone invece di ogni aiuto possi-

bile e non ha problemi di natura finanziaria. Negli Stati

Uniti ci sono discipline, corne il nuoto, che vengono soste-

nuti dalle Université, mentre in altre gli atleti devono sop-

portare loro stessi le spese di preparazione. In Svizzera

221



vige ancora un regime di dilettantismo assoluto — ancor-
chè i nostri ginnasti godano di un regime speciale — e

non v'è quindi da meravigliarsi se non riusciamo più a te-

nere il passo coi tempi. Oltre a questo, commettiamo
anche degli errori madornali, come si è visto nel caso del

giovane Roberto Schneider, che è stato tenuto a casa,

quando qualsiasi altro paese del mondo lo avrebbe sele-

zionato a Montréal.

Troppe, anche, sono le diversité fra sport e sport. Inten-

diamoci: chiunque riesca nella propria disciplina sportiva
ha dei meriti. Ogni risultato sportivo richiede una data

somma di sforzi e di sacrifici. Ma I'Olimpiade è o dovrebbe

essere qualcosa di più alto di un campionato europeo o

anche di un «mondiale». Dovrebbe riunire solo gli sports

che vengono praticati su larghissima scala e che hanno

raggiunto un livello tecnico altissimo, come I'atletica leg-

gera, il nuoto, il canottaggio, il sollevamento pesi, la gin-

nastica, in modo particolare quella femminile. Non ci

dovrebbe essere posto per i giochi di squadra, cosi come

per tutte le discipline che sfociano nel professionismo,

come il ciclismo, la pallacanestro, il calcio, il pugilato. A

meno di aprire i Giochi anche ai professionisti veri e non

solo a quelli larvati o agli «sportivi di Stato». II colmo del-

l'assurdo è stato raggiunto sicuramente nel torneo calci-

stico, che ha visto in gara delle squadre affermate in cam-

po internazionale quali la Germania Est, la Polonia e la

Russia, ed altre formazioni composte di giocatori dilettanti

o comunque di risorse limitate.

Alia fine dei Giochi, è stata fatta la conta delle medaglie

vinte dai vari paesi. Ma come si fa a mettere su uno stesso

piano le medaglie d'oro vinte da Viren e Juantorena e

quella della nostra Stückelberger, oppure le medaglie d'oro

dei pugili — che l'hanno pagata a costo di dure sofferen-

ze — e quelle dei velisti? E che peso possono avere le

medaglie vinte nei tornei di pallamano o pallacanestro
femminile a confronto di quelle ottenute nelle serratissime

gare remiere? E si potrebbe continuare con le esemplifi-

cazioni.

Secondo noi, se si vorranno mantenere in vita i Giochi, bi-

sognerà provvedere a ridimensionarne interamente il pro-

gramma, riducendolo in maniera drastica. Poichè il

dilettante di Stato costituisce, al momento attuale, una realtà,

bisognerà aprire i Giochi a tutti gli atleti, dilettanti o

professionisti che siano. II Comitato olimpico internazionale

dovrà, dal canto suo, esigere I'assoluto rispetto dei suoi

statuti per quanto riguarda apoliticità, aconfessionalità ed

uguaglianza fra razze. Se del caso, occorrerà applicare il

pugno di ferro, a rischio magari di provocare deile rotture.

Altrimenti periranno non solo le Olimpiadi, ma sarà anche

la fine delle relazioni sportive a livello internazionale.

+
Dante

Bollani

Viva impressione e costernazione ha suscitato in tutto il
Ticino la notizia della morte del Colonnello Dante Bollani,
spirato all'Ospedale San Giovanni di Bellinzona in conse-
guenza di un improvviso malore. Aveva 67 anni.

Persona molto conosciuta e stimata era entrato da soli
4 anni al beneficio della pensione, dopo un'attività intensa
e ricca di iniziative e di dedizione alia cosa pubblica,
Dopo aver frequentato il ginnasio, il liceo e la Scuola peda-
gogica a Lugano a 18 anni era già insegnante a Chironico.
In seguito passé alle scuole maggiori di Giubiasco e
Bellinzona ed infine alla scuola Arti e Mestieri dove rimase

fino al 1946; anno in cui fu nominato, dai Consiglio di
Stato, segretario di concetto del Dipartimento militare e
comandante di circondario. Sia nella scuola, sia alle di-
pendenze delta Stato il Defunto seppe esprimere tutte le
Sue alte virtù cultural! riuscendo ad accattivarsi simpatie e

riconoscimenti.

Nell'ambito del Dipartimento militare, grazie al Suo dina-
mismo e alia Sua intraprendenza, diede un apporta
concreto e proficuo nel settore organizzativo. Anche all'lstru-
zione Preparatoria, che ha preceduto l'attuale movimento
Gioventù +Sport, una sezione aggregata al Dipartimento
militare, ha dedicato la Sua attenzione e il Suo particolare
interesse. In parecchie occasioni visité corsi di monitori,
corse di orientamento e corsi cantonali portando ai parte-
cipanti il saluto e la parola di incoraggiamento dell'Autorità
cantonale. Aveva anche presieduto la commissione per la
preparazione della legge che promuove la ginnastica e ta
sport, approvata di recente dal Gran Consiglio.

Esercitö pure la funzione di ufficiale di tiro e si intéressé,
con grande competenza, del servizio cantonale della Pro-
tezione civile.

Ma anche fuori della professione non lésiné il Suo apporta
tangibile, particolarmente al Circolo degli ufficiali e alla
Société federale di ginnastica di Bellinzona dove ricoperse,
nel 1955 e 1956 la carica di présidente sezionale. Svolse
una lodevole attivitô anche nella commissione cantonale di
propaganda e nella société di educazione fisica tra i do-
centi ticinesi.
Si distinse pure nell'esercito raggiungendo il grado di
colonnello. Malgrado tutte le Sue molteplici occupazioni
era molto attaccato alla famiglia.

Alla vedova, signora Ada, alle figlie Fausta e Mariella ed
ai congiunti esprimiamo la nostra parola di conforto e pre-
sentiamo le nostre sentite condoglianze. (mg)
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